INTERVISTA  A  LORELLA

A cura di Cossale Elisa
INTERVISTA A LORELLA NATA NEL  1960 A UDINE.
PERCORSO SCOLASTICO FORMATIVO E MOTIVI DELLA SCELTA:
1) Fino a quanti anni sei andata a scuola e quale titolo di studio hai conseguito?
Sono andata a scuola fino a 18 anni e ho conseguito una qualifica di segretaria d’azienda in un istituto professionale per segretarie d’azienda.

2) Il titolo di studio che hai conseguito è stato utile per il tuo lavoro?
Il titolo di studio da me conseguito mi è stato utile solo a metà della mia carriera lavorativa poiché i primi lavori da me svolti non richiedevano quel tipo di titolo di studio.  

3) E’ stato difficile scegliere una scuola superiore? Qualcuno ti ha influenzato, consigliato o è stata una scelta autonoma? Che ruolo ha avuto la famiglia nell’indirizzarti? 

Per me la scelta di una scuola superiore non è stata difficile poiché la mia scelta si è basata sulla mia decisione di trovare una scuola a breve durata ma che allo stesso tempo potesse darmi un titolo di studio utilizzabile nel mondo del lavoro; inoltre la mia scelta scolastica è stata sì   autonoma ma si è basata anche sulla disponibilità economica dei miei genitori che non era molto elevata. La famiglia non ha cercato di influenzarmi ma ha rispettato le mie scelte.

L’ACCESSO NEL MONDO DEL LAVORO - ambiente di lavoro.

4)  Completati gli studi hai trovato subito lavoro?
Non ho avuto problemi a trovare lavoro, infatti nello stesso anno in cui ho finito scuola e dopo aver lavorato per tre mesi in un ristorante a Jesolo ho cominciato a lavorare alla Cogolo. L’ azienda era una delle più importanti del Friuli e a quell’ epoca contava circa 560 dipendenti. 

5)Quali problemi hanno causato gli anni ‘80?

All’ inizio della mia carriera lavorativa ero assunta presso la Cogolo. Per il primo anno lavoravo nel reparto “Rifinizione” dove la condizione non era delle più piacevoli. Ad un certo punto, decidono che il reparto deve adottare un altra strategia di lavoro e, poiché avevo un diploma professionale, mi viene chiesto di lavorare su questo aspetto. Però avevano promesso di passarmi impiegata dopo tre mesi, ma dopo sei ero sempre operaia e siccome avevo protestato, volevano rimandarmi in reparto così ho fatto causa sindacale all’ azienda. Gianni Cogolo in seguito mi convoca nel suo ufficio ed esponendo le mie ragioni la spunto.

Molti anni dopo vivo in prima persona la vicenda sull’ acquisizione degli stabilimenti di Torino e di Pescara, e cioè l’ epoca della maggior espansione del gruppo Cogolo. Ma un anno dopo comincia il calvario della lunga crisi, nella quale come tanti altri lavoratori mi trovo coinvolta. Ma nonostante avessi una famiglia e una figlia piccola non mi sono mai tirata indietro naturalmente senza mai trascurare la mia famiglia. Infatti per mesi operai e impiegati, tra i quali anche io, organizzano dei presidi a turno davanti al portone della Cogolo ventiquattro ore su  ventiquattro. In seguito ci fu la cassa integrazione speciale e la mobilità dopo le quali, come tanti, anche io mi ritrovai senza lavoro.

6) Nel tuo ambiente di lavoro c’erano più uomini o c’erano più donne? Hai trovato delle discriminazioni?

Nel mio ambiente di lavoro c’erano più uomini poiché determinate tipologie di lavoro erano considerate troppo pesanti per le donne, in quanto bisognava sollevare intere pelli bagnate e quindi gli sforzi erano notevoli. No, personalmente non ho riscontrato problemi di questo tipo anzi, all’inizio ho avuto sia dai compagni di lavoro maschi che femmine molti consigli utili. Inoltre mi sono sempre battuta per le pari opportunità non solo sul lavoro, ma per la dimensione complessiva e continuerò a farlo. 

7)Qual’ era il ruolo (livello) della donna e quale quello dell’uomo?

Solitamente l’uomo aveva posizioni di maggior prestigio, a meno che, come succedeva nella mia azienda, ma anche in altre, alcune donne in quanto parenti, ricoprivano posti di dirigenza  e non sempre per meriti acquisiti.

8)Qual è la posizione della donna nel mercato del lavoro?

Anche se ci sono leggi che concedono più opportunità non sempre è facile per una donna raggiungere ruoli di responsabilità, in parte perché nonostante tutto ci sono ancora molti pregiudizi sul fatto che una donna dopo il matrimonio e dopo la maternità “rende meno” e quindi non dà affidamento in quanto non disponibile a fare orari anche molto prolungati, come un uomo.

9) Com’era il contratto di lavoro? Lavoravi regolarmente o in nero? Il tuo posto di lavoro era fisso?

Per mia fortuna sono stata subito assunta con contratto fisso e regolare dopo il normale periodo di prova poiché difficilmente veniva concesso il part-time. All’ inizio lavoravo nel reparto “Rifinizione” dove si stava a stretto contatto con gli spruzzi per la colorazione delle pelli, in seguito sono passata come impiegata.
10) Il tuo stipendio era ++,+,-,-- alto del PIL negli anni ‘70-‘80?
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Il mio stipendio negli anni ‘70- ‘80 era meno alto del PIL.

11)Ed ora qual’ è il tuo lavoro?  E’ un posto di lavoro fisso o part-time?
Dopo la disoccupazione ai tempi della Cogolo arrivò il tempo del sindacato. Mentre lavoravo alla Cogolo oltre all’incarico di delegata avevo assunto anche quello di componente del direttivo provinciale della categoria dei chimici e fu per questo mio impegno che mi chiesero di entrare a lavorare in CGIL, dove ancora adesso svolgo la professione di impiegata.

Oggi lavoro per cinque categorie, conosco i vari contratti di lavoro in tutte le varianti, controllo le buste paga e le liquidazioni, seguo le vertenze individuali e tutti gli altri aspetti collegati al rispetto dei diritti dei lavoratori. Inoltre questo lavoro mi piace e il rapporto con le persone è la parte più gratificante, quella che mi consente di migliorare sia sul piano umano che su quello professionale.
LA FAMIGLIA
12) Quando hai saputo di diventare mamma, hai usufruito delle nuove leggi a tutela della maternità? 

Si ho usufruito di tutte i mezzi e le opportunità che la legge all’epoca mi permetteva mantenendo il mio posto di lavoro e nello stesso tempo mi ha permesso di rimanere in maternità per quasi un anno dopo la nascita di mia figlia.

13) Come si gestiscono i rapporti familiari con il lavoro?

E’ una fatica perché comunque sei impegnata fuori casa 9-10 ore al giorno e devi riuscire a conciliare le due cose e a lungo andare diventa pesante, comunque nel mio caso l’aiuto dei suoceri o dei miei genitori è stato importantissimo poiché loro mi hanno aiutato  a occuparmi di mia figlia nelle ore in cui io ero impegnata con il lavoro.   

14)Che ruolo ha avuto la presenza dei figli in ambito familiare?

Naturalmente il ruolo di mia figlia nella mia vita è stato fondamentale e importante per il completamento della famiglia anche se questo ha comportato ulteriori responsabilità all’interno della famiglia e un maggior aggravio delle problematiche di gestione familiare.
15)La presenza dei figli ha condizionato la vita nell’ambiente di lavoro?

Assolutamente no, ho sempre cercato di fare conciliare il lavoro e la famiglia anche se con molte rinunce, non tutte le donne possono avere le mie stesse fortune visto che ancora oggi questo è un motivo di discriminazione. 

16)Quanto tempo impieghi per gestire la casa?

La cura, la pulizia della casa e fare la spesa richiedono tempo e fatica.

Tenendo conto del fatto che lavoro tutto il giorno e rientro dal lavoro verso le 19 durante la settimana impiego due ore e mezza circa ogni sera per preparare la cena, stirare, lavare e fare qualche piccola pulizia. 

Generalmente le grosse pulizie le faccio nel week-end e per le pulizie particolari utilizzo o alcuni giorni di ferie o alcuni ponti.

 Per quanto riguarda le provviste, abitualmente faccio la spesa una volta alla settimana, comperando alimenti che si conservano più a lungo come ad esempio: pasta, riso, yogurt, formaggi, pane.

Gli alimenti facilmente deperibili come ad esempio: verdura, frutta, latte, affettati, gli acquisto all’occorrenza nell’arco della settimana.
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